
PACE 
GIUSTIZIA 

LIBERTÀ , il popolo 
"Non lamento, ma azione 

è il precetto dell'ora : non 
lamento sa ciò che è o che 
fa, ma ricostruzione di ciò 
che sorgerà o deve s'òrgere 
-a bene deU.a società , . 

.. 

Le nove responsabilità del sopravvissuto 
Prima con le articolesse del << giramon­

>>, ora con la sequenza anonima della 
storia di un anno », che pure appare nel 
Corriere», si va manifestando .i!l tentati... 

del sopravvissuto di giustificarsi. 
Si capisce come ne ·senta la necessità e 

l'urgenza, poichè i fatti precipitano. 
Diversificava il primo gruppo di scritti 

l' aJ.ter.narsi della minaccia alla lusinga; nel 
secondo entrambe scomparse, ovviamente 
per l'imminenza de:.Ho sfacelo che le rende 
senza presa. Invece permane la stessa ore­
su.ntuosa sicumera, che ha sempre contrad­
distinto q·uest'uomo nefasto, insieme con la 
naJUsean:te bramosia d'adula12:ione e la rab­
briosa intolleranza del controllo e de[a di­
scussione (la prima volta che ·i suoi sateJ· 
liti, nel così detto gran consigli:o, si son 
permessi <<garbatamente » di dissentire, e 
oon quale pur tardiva ragione, li ha fatti 
condannare a morte). 

Alle sue inconsistenti giustificazi-oni noi 
gli contrapponiamo u.na serie delle sue pre­
dse responsabilità nello scatenare la guev­
ra e nel tr.ascinarvi il paese. 

La miccia 
La prima micci'a per la guerra attuale 

è stata accesa con la guerra d'Etiopia. MuS­
solini aveva introdotto, nolente ·Inghilterra 
e Francia, l'Abissinia alla Lega delle Na­
zioni. iPoi si mangiò il convitato, nonostan­
te le semi-platoniche proteste de:le astanti. 

A parte l'ant,istoricità de:1la .gesta, d'infì... 
l arsi in avventura di conquista coloniale di 
quella portata quando l'indirizzo mondiale 
si svolge per l'autogoverno dei pQ<pol.il; a 
parte la antieconomicità della impresa, 
nell'assumersi alla cieca impegni colossali 
in territori così distanti e .non solo privi 
anche di materie prime ma disadatti per 
clima alla nostra immigrazione; a parte 
dunque gli errori enormi politici ed •eOOJ?..O­
mici accennati; ad impresa conchiusa m­
vece di sedare le ire sollevate neJ: mondo 
civile, si ripo·se a rinfooo:arle senza percbè, 
incom,irnciando con chi aveva le chiavi di 
casa del così detto nuovo impero - cioo 
deneneva Suez - e poi a catena, con tutti, 
vicini e ~ontani, dalla .Francia alla Jugo 
slavia, dalla Hussia agli Stati Uniti, con 
quella sua spec,iraie forma diplomatica dei 
roboanti discorsi fatti sopra i tetti alle 
grandiose quanto forzate adunate di mi'se­
revole memoria. 

Gi()litti, nel condurre l'impresa di Tripa­
liltania., a21 confronto col nostro forsennato, 
ci appare un maestro di finezza, che ha sa­
puto ottenere col minimo sforzo . H massi­
mo risultato, e poi ritesse come nulla fos­
se le trame per un nuovo compito. 

Ri()urre l' Inshilterra in schiavitù 
Secondo grave errore, foriero dÌ ·una se­

quela d'altri da lui accumulati negli anni 
anteriori al conflitto : quello di credere 
spacciata l'Inghilterra. 

Non c'è bisogno di ricorrere ad episodi 
particolari,, per ·quanto ve ne s.ano stati a 
iosa, di più noti e men .noti e di vario ca­
libr,o per dimostrare la fatale incomprensiO­
ne del grand'uomo di uno dei fatti predo­
minanti nella politica co.ntemporanea: la 
potenza e persistente compattezza dell'im'" 
pero inglese. Tutta :a nostra stampa, cioè 
tutta la stampa fascista per anni, dopo la 
guerra abissina, è stata impro.ntata alla 
sua -svalutazione. Minaccie intercalate d'oL 
fese; campagna d'odio a freddo; tutta una 
serie di gesticolazioni atte a confondere i1 
no·str<> paese, a creargli. obbiettivi insensati 
anche perchè impossi1bili. Senza avere al­
cun mezzo di realmente colpire il presUil!­
to nemico, che poteva invece reagire, in­
tanto, nei settori economici a piacimento. 
Ed inoltre senza inten.der.e la persistente 
pQg~§Sltè. qW.u<li vtt3lità fl~l pnuctptQ 4'~ 
l; . ' 

~ 

qu:librio del·le potenze, nè acco·rgendoSi de~­
la poten..;a effettiva quanto enorme della 
Russia e degli Stati Uniti, quest'ultimi t;uL 
tora solidali negli interessi anglO'-sassoni. 

L'alleanza col naz1smo 
Terza responsatnlna oolossa..Le: <ll allear­

ci con 1a LreJ·m.aLUa. un pat.LO, Lm.nato a 
due, adu....r~Ltura nvn •SUSSlSLe se sv1o uno 
de1. due e stra.potente. ugm pa.r01a uel gi­
gante è ordj.ne per la compa.rsa. ~ lVlus­
so·li, senza un perchè che non 10sse c.~..eca­
mente part.Lg1ano, c1 ha legato a1 carro te­
desco. rta •Darattato un m(}ùo evenuua1e pa­
drone ...,outauo - péiLdì'Olle per 1m, non per 
una ltaLa tedele ai pacitlct Im1Jegni e in 
marcia so·lldale con 1a vna civue u_e,~. proprio 
tempo· - per uno sicuro· e v1c1llv. r .... a mu­
tato un eventua~e pau1·one satollo e per­
ClO piuttosto pactncv, con uno ailamato 
qw:n<11 inquietu, o1tre c.ne riswso per teJDr 
peramento. Ad un eveutua1e a.vver&a:tilo che 
pero era m grado di· gwvarci ectJnolu ... ca­
mente, ha EoOStltillto un competnvre mspo ... 
t1co che non accampava cne pretese ed a­
veva g1a un p1ede 1n alto Aatge, 1n casa 
nostra. Tutto cio, dunt~.ue, non avver-41va 
ne..JJ.'interesse del paese, ma a dis_petto di 
quello, per conso1idare la sua persu11a1e fa­
ziOne. 

Così d'altronde doveva avvenire: aUa 
schiavitù mterna, il paese a.gg1ungeva queJ,­
la estera, ou-me una log ... ca cu.u.seguenza. 

NeH'abisso Oella terza guerra 
Quarta responsabilita : portarai di nuovo 

in guerra. uopo queHa di .l:!...tiop1a e di 1::Spa· 
gna. ·;:,enza cvnlA.fe la pruua g·uerra ruvn.­
maLe, per la quale il grcl.lla. u.owo nve.L.i.U...Ca 
H mer .... 1.o del1'1nte:cvenw Ita1Iano. Ullal.tl'O 
guerre rega.•ate a.J. pae<Se 1n Ulla ~t:al.era­

zwne. 
.li..loordtarno il modo con cui ci ha infi­

la to m quest ultima avventura_ Per COlpire 
alia scrueua la Franc1a gìa caduta : O}Jera­
ziOne i>I'lllante, di puro stlle rasc1sta. 

Ed assa.~._e.u..cto p.oi 1a \.:irecJ.a, sellL.a .la mi­
ILma ragione cne non tosse puatesca; e 
subendone 1a soonrittta p.iù 1.gn0m1niosa che 
la nostra storia ricordi, ma anche da lui 
la p1ù mer1tata. 

Ad aumentare la sua responsabilità va:n.­
no ricorda te le possiblltà pacllticne che gli 
erano aperte dinnanzi : le propos.te amer1,_ 
cane e i vantaggi morali ed econonuci di 
una nostra neutra.IJita armata. Bastava che 
l'energumeno non s1 m dovesse: avreb.be fat­
ta la prima e . mig1l.or gesta della sua vi.ta. 

L'impreparazione militare 
Quinta responsahLità : della completa im­

preparazione mintare. Che ha scoperto l'al­
tra gigantesca malefatta dello sperpero __, 
è ancora un eufennsmo, lo sappiamo -
delle cent1naia e centinaia di miliardi che 
il paese si è stremato a pagare in anni ed 
anni di sacrifici e privazioni della. gr.an.de 
moltitudine dei reietti. 

!Adunate e divise. Divise e decorazioni. 
Decorazioni ed elogi. Jnni. e fanfare. Trut­
to preparato - e copiato - per far ~a fac­
cia feroce come il padrone. Dai ibalilla ai 
suori.1 moschettieri. 

Quando però dal blQ.ffare si è dovuti pas­
sare al combattere, il paese fece a sue spe­
se, a spese dei propri figlioli e delle pro'"' 
prie città. la tragica scoperta che non eran 
so·lo le insegne « romane n ad esser di car­
tone; e che mancava il più. oi.IOè l'arma­
mento e il rifornimento. 

Neppure i mesi di neutralità .non eran 
serviti a niente. [l genio di Mussolini av~ 
va insistito ancora per l'autarchia, sinoni­
mo di carestia. Ed anch" per questo i ma.-
i~~!ÌJ1.1 QfiAO VijQ.ij, " 

l reprobi e gli eletti 
Sesta responsabi:ità: la divisone del 

paese; e la divis10ne del paese portata .nel­
le forze armate. L pae.se non mancava so!o 
di cannoni e di munizioni. Mancava anche 
del! o spirito per usarne. Sia pure perchè~ 
pacifico come -è nella sua natura, e civile, 
non caP!Ìiva la ragione di un'altra guerra 
e ~ cqn i nazistri. Ma anche perchè il popo­
Lo si sentiva diviso e contrario per idee ed 
interessi da quella m'inora.nza che lo tene­
va in ' schia.vitù e lo voleva ora po·rtare .a:.­
l'ilinutile massacro. 

Il cosidetto duce aveva, per ragioni di 
person.a.le dominio, finito per dividere 1l 
paese nella massa che lavorava e serviva: 
i r e_probi; e in una ristretta schiera di pro· 
c~iiatori: gli eletti, 

E questa situazione di contrasto, la fazio-. 
sità di .Mussoli.ni ::..~ba aggravata trasfereDr 
dola nelle forze armate. Così l'a~ntagonisrno 
fra esercito ·e mi1tzia, accentuatosi per le 
preferenze immeritate di paga e d'impie­
ghi a quest'ullma, sp·ecie negli alti ranr 
ghi, ha dato i risultati che sL san visti. Al 
paese di scontarli. 

H gran maresciallo 
Settima responsabilità: l'auto-assunzi.ane, 

da parte di Musso·lini, del comando supre­
mo delle forz.e armate. Non gli bastavano 
le cariche dei molti ministeri e i vari ma­
resciallati. L'uomo più turibolato del mon .. 
do aveva finito· per credersi anche un ful­
mine di guerra. Di questa virtù, natural­
mente, non poteva privare il paese. Cosi 
capitò che so·tto la sua infall~i!e . guida.,'• 
quando gli inglesi avevan tredlclmlla sol­
dati in tutto l'!Egitto, e l'Italia ne aveva 
mezzo milione, divàso fra - Tripolitania ed 
Etiopia, H gran Benito rimase i.n attesa ... ~ 
che ::..a situazione si capovolgesse, per poi 
pigliarle sode. Ora, dopo 3\'erla ri-coper~ 
in quel modo per quattro. anni. il sopra~vu; .. 
suto scrive che furono gli altn, Badogho e 
soci a offrirgli .quella carica: come · se ~n 
regf.me fascista si potesse muover fogha 
senza il suo conseru.o. L'ostruire, con un 
despota incompetente e. paralizzat~r~ . c.a~e 
lui, i~ più alto posto d1 _responsabll.lta mi­
litarè : €CCO la indeclinabile sua settima re­
spo.nsabili tà. 

Conti!Ula a paz. 2 

. 
" 

SALUTO 
Un plauso e un auguri:o· a voi della Dire­

zione e al Governo per la vostra afferma­
zione magnifica che. ha concluso la prima 
fase de.l nostro lavoro. 

Ed un grG.JZie a voi guide ed am:ci tutti 
deU'aUa ItaUa per l'opera che avete com­
piuta. 

A · noi restm il ccxmpito più rischioiSo, se 
non forse più arrduo'. Ci sia di contorto e 
sprone nel procedere ~a convinz.one di a· 
dempiere al nostro dO'Vere. 

*** 
Mentre. a Roma si stampa già il Popolo 

quotidtano, qui 1ivede la luce il Popolo clan­
destino, Il qua.le marnda aL maggior con­
fratello, diretto dall'amico Guido GoneUa, 
un mugurale sa.zuto, che estende aUa schie­
ra di altri clandestini del nostroi movimen­
to lll Dem~razia, a Libertà, a Per il doma­

.ni, all'Uomo, aZUD Punta, al Segno; e al 
clandestino dei patrioti, il Ribelle e agli 
organi nostri sindacati: Conquist~ Sinda­
cali e iL Lavoro. 

Avanti, stampa abera dell'idea cristiana: 
per la vittoria deUa pace, deUa verità, 
della giustizia. 



IL'' POPOlO · 

PARTITO Il CLERICALEII 
Uno deJli equ_voci p~u gravi e purtrop­

po i:i.Uui:.L;:,.u,J.L.i:i. u~uuSJ. ;:,uJ. J..uvv~eut.<~.J ue.lllU­
cratJ..(;O ta'il:>~<J.auu, ~u ... ·S<.J.v'l !Ju ..... ~.,; ... !)ù.• p1.'vt,J. .... :ur 
mwl.lCI, suJ.l.a sua Ispiraz...one e su1 suoi 
scopi è quedo che SI manHesta ne.u' aLtri­
bu ... re ad esso la qualillca di « clerlca.~.e ». 
E' indu.obio che 1a democrazia CI'-Stlctna· 
mentre punta dec ... samente verso .y_uegli 
ideali polùtiCi sociali ed ec.onomiCi che suno 
nella essenza della vera democraz1a, n on 
diment_ca che essa, oltre che essere u11a de­
mu·crazia, vuole intendere anche il mo11do 
socia...e, e pe·rc.ò la p0lit1ca, l'econorma, il 
dintw, secondo una concezione net.tamente 
e schiettamente cr1stiana; ed oè a..trettanto 
certo che, perc ... ò, la democrazia cnstiana 
non può non vedere .nella Chiesa la maare 
e maestra della civilta cnstia:na. Ma non 
ne consegue affatto che la dem.ocraz .. a cri­
stiana, veda la ;rita po~tica,- so·~ia1e! eco: 
nom1ca soltanto In f-qnz10ne degh 1.nteress1 
mateiiali de-ta Chiesa c.onsiderata come 
ist ... tuzione, al pari di uno· Stato, il che sar 
rebbe u.n vero e propni·o « c1ericaLsmo >>. 

Vi -è anzi da aggiungere che, a <Stretto 
rigore, la democrazia cristiana non ha nep .. 
pure carattere (( cunfessionale ». I pnncipi 
cioè, che essa afferma e propone per -a so­
luzione del problema de.i,la soc .... eLà in tutte 
le sue forme e che cosLtuiscono i'l suo va,_ 
sto -e concreto programma di governo, non 
sono direttamente dlpendent1 da-l'adesione 
intima che la grande maggioranza dei sl1Di 
componenti dà alle verità soprannaturali 
della Fede cattolica. 

Quel-a soluzione e quel programma sono 
infatti attinti da parte della democraz_a 
cristiana ai principi che il Cr;suanesimo 
pone a base della vita umana non soltanto 
per l'indiv~duo ma anche per la società e 
questi principi sono così alti e veri, abbrac­
Ciano co~ì s.curamente tutto l:uomo, spiri­
to e materia, da poter essere considerati 
indipendentemente dalla d1vinità dei ·Fon­
datore del Cristia.nesirno e da ciò che Eg ... i 
ha insegnato su1 su.b. h:n.i misteri che supe"" 
rano la natura umana e ci aprono uno spi­
raglio sulla vita dell'etern~tà. 

Di fvonte al fondamento del comunismo 
e in parte anche del socialismo, che è dato 
da una concezione della vita e della storia 
da cui eS!Ula una vera ed ·efficiente _dea di 
Dio e deJa responsabilità dell'uomo verso 
di i.ui, di fronte alle basi del liberalismo, 
che sono poste in una profonda sfiducia 
n el raggiungimento di una ver~tà e di una 
moralità assoluta, la democraz.a cristiana 
trova la sua sorgente ispiratrice nei grandi 
veri della spintualità dell'al).ima umana, 
del·~ a uguaglianza di tutti gli uomini di 
fronte a Di.o, della respo.nsa;bilità di tutti, 
grandi e piccoli, alti e bassi, governanti e 
governati, di fronte al Creatore e He del­
l'universo. 

Soprattutto questo principio fondamenta1 e 
della responsabilità davanti a Dio può -
se attuato con fermezza di propositi e va ... 
s tità di idee - rivoluzionare tutta la con­
cez:one dello .Stat01 quale € stata praticata 
:finoTa. Infatti, lo Stato che aJbbiamo di 
fro.nte, e che è finito nei deliramenti del 
Nazismo e del Fascismo, è uno Stato laico, 
che ci'()•è si proclama indipendente da ogni 
legge superiore, interamente autonomo, al 
d_. là del bene e del ma:e. 

!Bisogna ricondurre, invece, gli uomini di 
governo, come tutti gli altri, ciascuno al 
proprio posto, al principio supremo·, che 
essi se7"VO'Tlo, servono cioè di bene comune 
e C<)mandano solta.nto in quanto nel loro 
servizio, sta anche i: comando, ·fin ad un 
certo :punto e con lim:ti ben determinati. 

Quest.o allacciamento anche dell.a vita so­
ciale e nolit"ca all'idea di Dio è il pensiero 
fondamentale che anima, nel suo aspetto 
religioso, l'idea democratica cristiana. NuL 
b . dl vago e .nebul·oso quindi , ma anche, 
d'altr a. parte, nulla di rigidamente confes-
ion::t. e, tutto anzi di comune con ogni uo"" 

mo d : buona volontà ed a qualunque reHgio­
ne app rtenga, pur che senta e comprenda 
che il ·f'rist anesiwo - •quabnr:rue sia :a ve­
r;t::t òei s11oi dogmi - può dare, con i suoi 
pri•oipt so-ciali, il più salutare ~ vigoroffa 

. c . . -- • . . i 

assetto alla società, fondato insieme alla 
giust .zia e suLa I'~ ciproca mtesa. 

Come già diceva, anni or sono, il grand-e 
Cardinale Ve,rdier, fraternità, uguaglian­
za e libertà sono tre grandi parole cristi.a ... 
ne che soltanto una ·società ispirata ai prin.. 
cipi politici, economici e sociali che sgo·r­
gano dal Cristianesimo può veramente at­
tuare. 

La democra.zia cri-stiana sta dunque lon­
taniss....ma. dS.: vieto (< clericaaismo » di al­
tri tempi. 

Che se tener fermo aJ pr~ma.to de[o spi­
rito, voler instaurare un ordine sociaJe il­
Luminato dalla luce di Dio, non dimentca­
re il fond c1me.ntq. naturale della giustizia ·e 
la necessi-tà de-la, fraternità umana, € (( cle­
ricaLsmo >> tutti· i democratici cristiani - e 
anche quelli che tra essi siano non credell'­
ti o non siano, cattolici ~ saranno fieri di 
essere chiamati (( clericalin. 

REALISMO GRADITO 
La rad·.o ha riferito l'ordine di Togliatlti 

che sciogl e le formazioni· comuniste .e di~ 
spone che i :oro aderenti si fondano• nei 
più ampi ranghi dei patrioti. 

·Benvenuta questa. disposizione. 
!E' interesse comune, per affrettare la li­

berazione, di potenziare al massimo il 
mezzo pJ.ù efficace per conseguirla: le for­
ze armate. Nelle ,quaii occorre quindi e.­
V. tar di ripetere, sotto 'qual si asi altro oo ... 
lore, l'errore fascista di dividerle con an­
t agonistiche ideologie. 

n servizio chiesto a' queste forze è uni"" 
co : di comlbattere per :a libertà. Unica 
deve .quindi essere la disciplina, come se 
possib ~le an che la divisa, come addirittu­
ra indispensabile un forte coman<lo unico·. 

Per questa linea n.oi siamo ·sempre sta:­
ti , e abbioamo sempre insistito che tutti v1 
sol darizza.s~mro. Non possiamo dunque che 
esser lieti dll vederla ,bra condividete e 
seguire. 

E' la seconda volta ·che l'esponente dei 
comunisti dimostra se.nso· reali stioo ne[,e 
direttive che imparte pubbl' camente ai sruoi. 

L'altra occasione :fiu quelLa, eh~ ril-evam­
mo a suo tempo, relativa alla questione 
monarchica, che, secondo noi, non doveva 
veni.r sottraUa, ma anzi esser sottop:OJSta 
e dec~sa dalla volontà popolare quando 
questa potesse :tberamente manifestarsi. 

'Dopo infinite disquisizio.ni e contrasti, la 
nostra visi.an.e, realistica e democratica aJ 
tempo stesso, ottenne il consenso Q.el capo 
comunista e prevalse. Permettendo che la 
necess~tà preminente <1ell'o•ra ci trovasse 
uniti. 

Coniìdiamo che a suo tempo gli 'ita:iani 
si 'r itrovino uniti su un altro punto che a 
n !Yi sembra di capitale interesse per il 
paese. 

tE c.;oè che, svolto ed esam.rito vittorio­
c.amen te il CO·mDitO di liberazione, le for-­
mazioni dei parfioti vengano riassorbite dal 
lavoro pr.oduttivo dei campi e delLe offici­
ne e, ner la parte e;ventualmente necessa­
ria, da:'l'esercito del rinnovato stato i.talia'­
no·, a presidio delle libertà dello stesso, e 
non di fazioni. 

In modo da non ricascare per colpa par­
tigiana nei pericoli e vergogne da oo,i 
stiamo uscendo oon tanta fatica e fra ta11r 
ti lutti e distruzioni. 

Prepararsi al lavoro di 
ricostruzione 

Al momento della pace - che tutti, me,­
ne l'infima minoranza che ha da render.e· i 
conti, s · augura p1:1ossima - una congerie 
di prob lemi si aff,q ccer::mno e bisognerà 
farvi fronte con adeguate soluzioni. 

•T,e qu:'lli saranno tanto più serie e confa... 
centi quanto più saranno ben stvdiate e 
poi vaglia tP finalmente in libertà. 

Già da orq. i nostri amici devono perciò 
prepar"rc::i rnTI lQ 2tudio a recant il l or o se­
rio- contz1b\fto. 

Un primo elenco dei prob:emi, economjci 
e finanziali, si allinea qui a.d indica.zione 
della vastità dei compiti e della loro 'Ur­
genza. 

1) Rifornimento - con produzione pro·pria 
e impo-rtazione - del fabbisogno di viveri 
e di 1ndurnenti e materie prime, ormai qua ... 
si totalmente mancanti. 

2). lRicostruzione delle nostre città e paesi. 
3) Rifacimento dei mezzi di trasporto ,e 

riatto delle vie di comunicazione. 
4) Rioostruzione de~la marina m.ercantile. 
6) Riordino delle dìnanze dissestate dello 

- Stato· e degli enti locali. 
6) Risanamento della moneta.. 
7) •Indenni tà, pensioni e sussidi in di­

pendenza della guerra. 
di fronte a .questi numerosi bisogni, ci 

troveremo con una mano d'opera decimata 
m ,quantità .e ,qualità, con nessuna efficien­
za del risparmio e con la moneta a rotoli. 

E' necessario che le spaventose difficoltà, 
in cui siamo stati sprofondati da.I g-lorioso 
regime - e più ancora l<>· saremo se la 
gll!erra perdrura - .siano valutate per incCY­
minciare ad allintare i! nostro contributo 
nel prospettare congrue so~uzioni. 

Prepa1iamoci duillque al lavoro, nelle no­
stre commissioni di studio·, secondo le ri­
spettive competenze e con solidale buona 
volontà. 

Continuazione da pag. l ~ 

Le nove responsabilità del sopravvisst~to 

Il sacrificio inutile 
Ottava responsabilità: queL'a. di continua .. 

re la .guerra quando tutto dimostra che è 
persa. E ' uno dei più tragici sbagli che 
quest'u-omo ha commesso. Incomprensiou L, ! 
Può darsi. 'Come non ha capito che lo spi­
ri Lo e la tecnica moderni sarebbero stati 
i vmo.itori del confiitto - lo spirito demo­
cratico e la ·tecnica industriale dei grandi 
paesi democratici - così si è illuso sulle 
possibilità di r J.creare eserciti . · 

P.oichè daUe superstiti fabbriche totalita. 
rie ancora usciva qualche fiotto di arnesi 
di guerra, ha presunto· di potern.e armare 
nuove classi e a.:-'lestirne delle. unità di 
combattimento. E' stato come insistere nel 
far combattere un pugilista abbattuto; l'e­
sito non può essergli che fatale . E' stato 
oome andar a prestito dagli amici quando 
l'azienda è già dissestata: non si arresta 
che d~ poco il fallimento : e la bancarotta 
tr&&cin<3! con sè anche quelle riserve di fi­
duc ... a che si potevan disporre per una im­
presa futura, 

In Mussolini 'è stata L'lusione o egoistJ'Ca 
smania di dilazionare una personale resa 
dei conti? 

Certo questo fatale ervo,re h<3.! causato la 
distruzione di città ind:~fese e 1a strag-e di 
tanti innocenti. 

La larva reggicoba 
No.na responsabilità : quella d'aver agito, 

dopo il capitombolo, come larva reggic.oda 
de.' governo naz.ista nelle più basse biso­
gne dell'occupante. Tutti hanno 1ientito cCY­
me sia stata abbietta e disgustosa la parte 
che ha fatto assumere alla sua buffa repub­
blica il defenestrato duee, rquando è stato 
mandato· via, con troppo ritardo, dal re. 

·La perversità della tortura applicata nelle 
carceri agli avversari politici, rappreselll­
tanti de~la vera Halia, prima di farli scom­
parire per sempre; la. follia senza. esito, de~.­
le fucilazioni <lei giovanissimi definiti d.ise:r­
tori se mancanti al primo appello in caser­
ma; l'accalappiamento delia massa operaia 
e contadina per consegnarla a tragica sor­
te in •Germania; qlj.esti sono i fatti! orrendi 
che configurano· la sua reinca.rnazione re­
pubb:tcana e chiedono giustizia. 

Ecco· le responsabilità concrete e lam·pan­
ti di quest'uomo. Sono stampate nella men­
te e nelle carni deg]JI italiani; sono impres. 
se neU·e martoriate città e nelle devastate 
campagne del nostro, paese. 

Come può illudersi che i suoi solilo·q'l.li, sia 
pur stampati sul magno organo milanese 
con l'aiuto di compiarcenti tran~fugbi• ser­
vitori, possan altera.re il 'giudizio· di piena> 
irrevoc8.Jhile condanna che gli ha decretato 
il po'po·lo ~tal1a.no? 

q IJ . 



IL POPOLO 

INVITO AGLI UOMINI ~DELLA CULTURA 
Rivolgendosi a,gli uomini del:a cultura, 

la Democrazia Cristiana dice : voi che te­
stimoniate, con la vostra fede nella verità, 
co.n la ricerca disinter.essata della verità, 
che la verità deve vincere; voi che sapete 
che chi realizza nel campo deLo spirito 
è uomo di pensiero e di1 a.zlone a egual ti­
tolo, siete i11vltati a non conrfinarvi o a !a­
sciarvi coniinare nel puro· campo dei valori 
intel1ettuali da chi pretenderebbe confisca~ 
re per sè ,ìl campo dei valori pratici. 

Il pensierQ, di cui siete i portatori, è la 
buona piantaJ e .noi ne sappiamo le salde 
radici e il buon terreno e il divino .sem1na­
tore. Democrazia Cristiana vi sollecita i 
buoni frutti. 

L'intermjnabile oppressione sta per fini­
re: a Roma è già finita. L'iniziativa scien­
titfica sta per diventare di nuovo· possibilé 
e le condizioni' allo sviluppo non manche-­
ranno. 

La vostra adesione quindi può essere àt­
tu~e e fattiva, dunque deve. 

Se la oultura ha messn in chiaro i valori 
del secolo scorso, deve, al presente, pro-­
muo;y<ere i valori del nostro secolo. 

L'assenteismo che ha permesso alla gra­
migna della stupid,ità di dilagare incontra­
stata per un ventennio, .è oggi una posiz~o­
ne insostenibile per l'uomo di cultura che 
fa del proprio pensiero l'organo· della ve~ 
rità, lievito e lume di: progresso a servig~o 
di tutti. 

Lo spirito ne[' a sua diffusività,. che fa 
consistere il suo essere nel donarsi, il suo 
avere nel far partecipare, la sua pecullari­

. tà nel faxs1 universa-ità, è il creatore de·lla 
società democratica moderna. 

Lo spirito cristiano è il ·creatore del:·a de 
mocrazia cristiana. 

E la democrazia cristiana vuoi instaura­
un nuovo ordine: no.n contro altri dirit­
ma contro i torti sociali; non dunque 

mt:Mllnento di faziosità e di sopraffaz1one, 
a strumento di autodifesa, e perciò di au­
disciplina. · 
Un ordine nuovo che affermi il diritto di 

tutti ad una vita più piena, feconda e libe­
ra, e ne sproni la conquista. con gli ausili 
che il pensiero - c1oè la scienza e la t~c~ 
nica moderni, le vostre creature, o uomini 
dello spirito - han creato non per lo ster­
minio, ma per la perenne rinascita. 

l!n questo ordine, cui nessun probl~ma ri­
marrà estraneo, in cui tutte le riCerch~ 
senza limiti saran conferma e non sme.I?-tl­
ta al1a vostra fede, e il vostro posto di ~a­
voro è il vostro interesse, che è poi quello 
della: -cultura stessa. E sia potente in voi 
la coscienza dell'interesse col1e~tivo del -ya­
stro compito, come impegno· a-la magg10:r 
oooperazione utile fra di voi, e per reagi­
re con la forza e l'autorità della vostra 
esperienza collettiva contro ogni sopraifa,. 
zio ne. 
Assolve~do al proprio compito d'invito, 

Democrazia Cristiana si fa garante della 
riconoscenza della società verso di voi; e 
vi sollecita ad aoquistare sempre .~~agi~ri 
rbenemerenze in nome della giustitLla.. GlUI­
stizia anche per chi non la sa _far. vale_re, 
come vuole carità, prevenendo 1 b1sogm e 
comprendendo il disagi.o prima che questo 
si chiarisca a se stesso. Questa ·è 13: fun­
zione altissima di' pioniere della scienza, 
della cultura. 

Cultura e vita sociale e politica. coinci:­
dono nel tendere a !iberare il flusso della 
vita per il .singolo e per la società, della 
parte e del tutto, verso il più sano suo 
manifestarsi e realizzarsi in dignità umana 
.e in rinnovata circolazione nel moto' gene­
rale del pensiero contemporaneo. 

Cultura e scienza, cioè appunto pensiero 
che rivela ~a profonda religiosità dell'ani­
ma e si libra nel terso .cielo della realtà 
non mitica, non finta dell'uomo, e tende al 
Dio nascosto, che si prodiga per ogni dove, 
presenza assidua. e provvidente. 

Ora il meglio del pensiero e ~ell'azio?e 
deve farsi provvidenza umana. ne.la stor1a. 
~~U~ at.!Jrt~ t\\turu~, per l'inaiviUmtmQ UlllS~ 

no. Deve farsi gene<!1os_tà umana., allegoriz­
zante ~ a carità creativa di DiD. 

•Dio vi ha dato, o uomini della cultura, 
lo strumento de~ nostro incivilimento; voi 
lo dovete diffondere. Questa d ffusione spet­
ta a voi, entrando educatori e guide nella 
politica. 

Chi non si fa negatore per principio del-

Gaietto, ma 
'Torna Garibaldi. 1Dopo Mazzini, - torna 

anche il biondo eroe. Prima, ne-l'epoca del­
l'incantesimo ducesco, .era, almeno di cat­
tivo gusto nominarli. J!:rano· degli incomo­
di numi, le oui ombre giganti potevano im .. 
miserire nel raffronto le comparse in sce­
na. Ora dovrebbero servire a ridare un de­
coro alla facc1ata. Purchè stiano mute,- cQl­
me dei bravi spiriti; cio>è non dicano che 
la loro vita, è stata spesa in povertà ~ pa­
rola sgradita ai gerarchi fascisti - e per 
:a li:bertà, parl()·la tuttora proibita nell'Jta­
lia nazificata. 

Con questa avv;ertenza, e se c'è a.noora 
· un po' di tempo per la republb1ichina, si 

potrebbe proporre il ritorno anche di Ca­
vour, un altro dei grandi spiriti i cui na­
rni noiavano il nostro grand'uomo. 

• A proposito di spir!,ti. Un successo di 
consensi ha ottenuto, l'al'ticolo della Stam­
pa intitolato « se cl sei, batti un colpo)), 
e_ rivolto aJ. govemQI del così detto duce, 
che a Torino, come negli altri posti, si du­
bita chs. esista. 

Però H duce esiste. Questo lO: possiamo 
garantire. Non sappiamo se a X o al 
« q.uarti~r generale n, ciO/è se a Gargnano 
sul Garda., il nuovo mare nostrum della re­
pubblichina; o a Cortina d'Ampezzo, posto 
adatto, come fronte, per un comando fasci ... 
sta e sopratutto opportuno per i prossimi 
valich1; ma c'·è. Difatti -continua a donare 
del suo a:..Ie varie città e a ricevere qualche 
gerarca, sempre più radi, intanto che pre­
pRra le valigie. 

Che ci sia 1n dimostra anche il dissidio 
che h~ con Farinacci, il quale, col <SUO 

istintaccio e con la sua esperienza. potreb­
be ripetei'Ie quanto diceva di lui all'epoca 
dit Matteotti : << lo so solo- io quanta ne a­
veva nei pantaloni n. 

• 1So'n rimaste famose le grandi frasi di 
Mussolini. 'Come quella: Vivere pericolosa­
mente. O l'altra: quello stup1do seco1o· XIX. 
O l'altra ancora: rivo~uzione permanente. 
Frasi che han fatto il loro bell'effetto· e che 
hanno continuato a circolare nella stampa 
fascista con i sohti dischi e. con la sua pa­
ternità. Ma. era una paternità falsa. Sa­
pete percnè? Petchè la prima è di Nietzsche; 
la seconda è di \Leo·ne :Daudet; la terza di 
Trotcky. . 

Però consoliamoci. •La r.iedizi,one dell'al• 
tra frase famosa: o H orna o morte, è pro­
prio sua. Soltanto che .Roma, la repub-bli­
china l'ha pers~ ad avvenuta liberazione 
della capitale; e lui si è guardato bene d'e­
sporsi a morire. 

·• Noi eravamo sicuri che anche luii l'a­
vrebbe scritta la letterina, come un mini­
stro Pisenti qualunque e come tanti e tanti 
altri fascisti l'hanno indirizzata nei quaran'­
tacinque giorni. La letterina di imbonimen­
to che dice: io non ho fatto nulla, io non 
ne ho colpa, anzi io ho sempre pensato 
come te. tPisenti e gli altri l'hanno scritta 
di proprio pugno. Lui, l'uomQ grande, l'ha 
dettata al gen. 1Ferone, messaggero di- lBa­
doglio. La; dettò, si sa, u.rl pò per una cer­
ta astuzia di non rilasciar un autografo -co ... 
sì c~omp!'lomettente e un pò, probabilmente, 
perchè C recente capitombolo gli avevaJ la­
sciato un certo tremore alla. mano. Ma an­
che lui l'ha fatta : tale il duce, talL i du,. 
cini, non c'era da sbagliare. 

· La lettera è un pò diversa. da 'quella che 
b~ fl!fQ Ql pulibli08! f'iÌOM ti&dOfliO i 

la nostra verità è potenzialmente nostro 
co<llaJJoratore a svilruppar1a e reall:zzarla. E 
merlta la no·stra co.Jaboraztone, cne sarà 
franca ,e leale. 

Dunque, perchè non vinca la falsa scien­
za, ctoè una nuova oppressiOne; perçhè non 
tr~onfi chi attenta all'unità e agù sviluppi 
del viver Civile, che è cristiano; lavoriamo 
insieme a render sgombre le v1e dei Signo­
re aLa libertà e alla giustizia. 

non troppo 
mezzo della stampa mondia2.e. Si sa, Mus­
solini ora deve r.lcostrwna a memona, per­
chè ha perso la minuta ne!la cursa un po 
affrettata a Ponza e al Gran Sasso. Ma il 
succo c'-è, ident co. 

iin pr.ima r1ga, naturalmente la pelle -è 
numero uno, il ringraziamento a1 g.enel. a. e 
per « le attenz~oni che ha voluto nservare 
alla sua persona ». Poi l 'ass .. curazwne e1rel 
ca.pitomt>olato << che da parte sua non solo 
non verranno create ditncolta d1 sorta, ma. 
sarà data ogni possibile collaboraz>.oue n. 
Farinacci deve sorridere ancora di compia­
cenza per questa. lettera, . u1 che conL:S~...e i1 
pollo. '1 anto p.lù che il duce neùo scnve:t:~a 
ha preceduto tutti. Infatc.i la. data -e ùe1 ~6 
lug1"-0. Se vi precedo segllitem1, ed è s~aw 
largamente _ asco~tato poichè le !etvEnue 
piovvero. 1So-o· :quando lùÌ na indietre6 g_a­
to, il motto fatie1i-co non trovò Clll lo aul:!m­
pisse. Perchè era.n tutt1 gia scappati, sus­
surr~ una mala tingua. 

• •E volete proprio sapere di chi è la col­
pa di tutti i guai. del regtme'l Non tate i 
furbi, prego, nel r.i.spone1ere in coro: del 
fascismo. •uuesto è un pò faciwne. R.ifietr 
tete. uia, non è agevoJ.e usnr di lì, lo si 
cap1sce, quando si vada alJ.a ricerca delle 
responsab1ùta. Ma sforzatevi un po. Ì'I.Ì.en­
te'! Ve lo diremo noi: del clero. Sicuro, del 
clero. Lo dicono, anche se naturalmeute 
non lo provano, i manif.esti di cui, pur in­
questa penuna di carta, queg1i sc1Upl}ni di 
repubb1Ichini tappezzano le città. 

• E tu cosa hai fa.tto? domandano i ma­
nifesti che sporcano i. trG.m milanesi in que­
sti g~:ornl. Niente di ma1e, vien fatto di ri­
spondere; ~ intanto ci sorge. spontanea 
un'a1tra dDmanda: cosa starà tramando 
questa genìa'l Ancora depof'ta.zi0'ni ed ~aspor.­
to di macchine e roba al di là delle Al­
pi, n.el presunto ultimo rifugi n? 

e Voi credete ancora che si'a la ver: tà 
d.ei fatti che conta. S1ete sempre un pò in 
arretrato. Quello che conta è che non la 
possiate sentire alta rad.o o -egger sul g~or­
nali. Semplice: un disturbo aua radio e il 
bombardamento non è avvenuto. l'er que~ 
sto i nazi portan via le radio e i fascis~l 
le disturbano. Per questo i giornali conti­
nuano a tesser gli et,ogi deg1i sgauciamen­
tl, quali capolavori della ~uova strat.egta! 
finchè condurranno a Berlmo, attratti dai 
tedes-chi, anche gli anglo-sassoni ~ i russi. 
Pensate che trappola. 

e Notiziario alla rinfusa, ma per questo 
non meno autentico e di attualità. 

- A Bergamo sono stati fatti stampare 
centomila modu_i per carte d'identità. 1a1se, 
di varie città e paesi. Devono essere d~stri­
buite agli ult ... mi repUJbblichini, nel tenta­
tivo di salvar1i alla prossima nuova e de~ 
finitiva caduta. 

- Un pò ovunque ·i carabinieri . passa_no · 
con i patrioti, Anche i militi tentano di se­
gmirne l'esempio o almeno di squagliarsela. 

---- Numerosi dirigenti dei vari ministeri, 
che era.n stati costretti a seguire il carro 
de: profugo, se ne son ritornati verso Ro-­
m~ I più lesti hanno già ripreso servizio 
colà. 

- Il comando generale della pol.:zia si è 
sciolto, perchè i capi son quasi tutti - an­
zi, ci si assicura tutti -- pas&ati! con i Co· 
~ta:U ~i ~Ul~~~ol 



La partecipazione agli 
come uno dei mezz1 di elevazione del lavoro 

Atto l)i solìl)arietà 
.Bisogna che ci abituiamo ad uscire dal 

generico .. La inclusione di un punto pro­
grammatwo presuppone studio e vaglio an­
t~riori e di gruppo; e pretende quegli ag­
gJ.ornamenti successivi, che, per esser uti­
li, devono esser concreti. 

E' 1nutile, anzi dannoso, ripeter Je eolite 
frasi fatte, che finiscono per noiare e co­
munque non fan un passo avanti. 

Proviamod, pertanto ad essere spe­
cifici sull'argomento de~la partecipazione 
degli utili. Essa è da consJ derare fra le 
misure che mirano a creare, fra operai, im .... 
piegati e direzione, se non identità, almeno 
una certa comunanza d'interessi nel suc­
cesso deU'az enda. Tende, cioè, a converge­
re l'interesse del lavoro, nelle sue varie for­
me, all'incremento della prosperità azienda'"" 
le, con lo stimolo de~ condividerla. E con­
siste in un accordo, fra la direzione e una 
parte o tutti i dipendenti, mediante il qua­
le essi ricevono il più sovente, in aggiunta 
ai saLari stabiliti, una determinata parte 
dell'utile netto dell'azienda; ma a volte in .. 
vece, un percento de~l~ vendite, o della r.il­
duzione dei costi. 

Vorrebbe dunque essere un atto di solida­
rietà e di giustizia nel campo dell'indu­
atria. 

Punti preliminari 
Chi si proponga di introdurre il sistema 

di partecipazione, bisogna vagli e decida su 
d~ versi punti preliminari. Primo: che cosa 
si intende dividere; cioè, ad esempio, gli 
utili netti raggiunti, o i r ... sparmi consegui­
ti, o l'incremento di vendite realizzate Se­
condo: quanto c'è da ripartire; cioè qu3li si 
considerano utili o vantaggi netti; o, in 
a~tre parol·e, quali detrazioni si apporteran­
no agli utili lordi prima di porti in divisio ... 
ne. Terzo: in che proporzione si pensa di 
dividere l'utile fra lavoro e capitale: con 
quota fissa e quale; o variabile e come. 
Quarto: con quali criteri" si a dd. verrà alla 
divisione fra il :avoro: in base al salario, 
all'anzianità e così via. Quinto: quando e 
come si arriverà al reparto, cioè con che 
. frequenza, e in denaro o agevolando '11 ri­
sparmio. 

L•esperienze altrpi 
I quesiti, come si vede, son molti e cia'­

scuno comporterebbe un articolo di rispo­
sta per lum.egg ... arto adeguatamente. Quin­
di, r imandando ad altra _sede un sufficien­
te commento-, ci limitiamo a indicare come 
i~ linea _di! fatto si sian comportati nei pae­
SI dove -a compartecipazione è più diffusa 
e da più tempo. 

Su e che c.osa s'intende dividere, di solito 
vien preso come base l'utile netto, e ricava ... 
t !) dcpo la deduzione, con le altre sp.ese, 
anche degli interessi . sui debiti e gli am­
mortamenti. Alcune d. tte stabi}1scono di pa­
gare un oerto di·videndo agli azionisti, con 
una percentuale fissa, del 5 % ad esempio, 
prima di condivider-e con impiegati ed ope ... 
rai gli uti:i restanti. 

Per il problema del quanto, cioè de1la 
parte degli1 u t i.li da dividere con le mae­
stranze, i molti modi di reparto si posson 
ridurre a due, secondo che alla maestran­
za, nel suo comp:es so, v€llga 3J.isegnata: o 
una percentuale annua, dal 10 al 50 % de­
gli utiLi netti; o una proporzione fra la som'" 
ma. annuale dei salari e la ciira del capi­
tale azionario d'ella ditta. 
. n concetto che ispira i.l reparto propor­

Zl~nale .fra il cumulo dei salari e il capitale 
az·onano è che i salari stanno i.n relazione 
al lavoro, _come gli ·inter:essi al capitale. In 
altre paro.e, il reparto s'intende di farlo 
in rappodo alle due forme di investimento 
che han conoorso a crearlo: eli lavoro e di 
capitale. ' 

I vari metol)i 
Sulla quectione del oome poi dividere la 

somma degli_ utili ai singoli lavoratori, il" 
rr: etoclo u su a ~ è di dis' r bui re in propor ... 
ZIOI?-e al ~3;1ane personalmente da essi pef'­
ceplto 11e11 auno. Però non mancano molti 
çWJn}i~ ~ gtvi&Lo~~ tra la Jnae-str&nia. r~ 

• .. .... .... _ ' ~ • ~ 'l... :~. ~.'!'~l c., , ..... 

parte uguali, senza alcun rapporto con le 
retr1:buzioni salaria{i. 

Circa. le m·odalità di pagamento degli u­
tili~ la più comune è di corrisponderli a dì­
ne d'anno. Però siccome a questo modo gli 
operai prendono gli utili come un aumento 
di· salario, }o stimolo specifico dell'efficenza 
nel lavoro si attenua, .se non va persa· e 
se poi l'utile non c'è, gli operai consider~no 
come se si fossero diminuiti i salari. Per 
questo certe ditte ;preferiscono, al paga­
mento in contanti, i: depos1to degli utili 
con corrispondenza c;l'interesse normale pe~ 
un certo numero d'anni, passa. ti i quali la 
somma diventa disponibile per l'operaio. In 
questo modo l'opera·o è alquanto più legato 
all'interesse aziendale. Ma campa cavallo .. 

Un altro modo di c-orrispondere gli utL.i 
al lavoratore è di dargli azioni della ditta 
~zichè denaro; ,questo si avv~cina all'azi~ 
nariato - di cui parleremo altra volta -
sebbene non sia basa.to come qu,ello sul ri­
sparmio di ~ari, ma bensì di utili. In fon ... 
do, ' il dare az~oni in luogo di danaro non 
~ che un· differimento degli utJi, pa.gafo_ con 
mteressi, come agli altri azkmi.sti. Ma a 
volte, per evitare 'immediata vendita o 
svendita dei titoli, ·si danno ai :avoratori 
d~lle azioni non alienabili per un certo pe­
nodo. 

Le perl)ite 
Vi è al!-co-ra un altro sistema di repa.rto: 

l~ partecipazione al,le perdite. Che ha fun'"" 
z1onato bene, per quanto ne sappiamo so:o 
nelle ditte che di perdite non ne h~o a­
vute. 
. D' altro~~e, per quanto appaia di. giusti­

zi-a ?ondiv1dere lre perdite, se si vogliono 
condividere gli utili, l'obbiezione fondamen ... 
tale ad un sim.i1e reparto è che il dipen'­
de.nte poao o niente può agire sU:.la direzio­
ne degli affari, che è quella che più diret­
tamente influisce s loro buono o cattivo 
es to. 

Solo quando all'operaio si fa posto ·nel­
l' ~i·en.da come socio, qua~e noi vogliamo 
d1 vent1, non per dect etQ ma p.er riconosciu ... 
ta ut,lità comune, si potrà parlare d1 sua 
r esponsabilità e gravame nehe perdite. 

Per ora l'operaio ha già i salari inade­
guati al costo della vita per acc.Qt..largli aL 
tr1 pesi, e corre poi. p·er sua parte e per 
pç~.rte oola un assai grave rischio, che è la 
disoccupazione, per '.non addossargli anche 
quello di perdite aziendali. 

I requisiti 
Nello stabilire i requisiti ritenuti neces­

sari per p artecipare a.gli utili, una prima 
domanda si affaccia: si daranno solo ai 
d ~rigenti e a . tecnici o si estenderanno ai 
lavor~tori!? E nel caso più consueto, in cui 
tu~ti 1 dipenden~i di ogni categoria , siano 
chiamati a fruire, si richiederà ~a loro aP.. 
par~enenza ~l'azienda da un certe.• tempo,' 
var1ante da mesi ad anni. Se ne esclude­
~an.no _di so-lito i colpevo.U di spé'rperi, di 
mg1 ustificate assenze,· di co-ndotta ~nsoddi­
sfacente. 

Questo -è stato anche il m<l'do d'agire nei 
p~esi dove il sistema della partecipaztone 
v1ene .attuato .e perdura. Come in Francia, 
dove meominciò i pr~mi pa-ssi nella secon­
da m~t~ del seco:.o scorso, incoraggiato dai 
cattol1~1; e nel pae-se dove poi si è più dif-
fuso, c1oè negli Stati Uniti. · 

Le critiche 
Ma indicate in modo oosì sommario le li­

nee del sistema di remunera.zione che da 
tanti . de~enni fa parte del nostro program­
ma dt ID:•gL_oramentd1deile condizioni del ia­
voro e d1 CO-la:borazione concreta fra le clas ... 
si produttive, dobbiamo d.amandarci con 
franchezza cosa ci dice l'esp.erienza di chi 
l'ha adottato e c.asa se ne può aspettare 
nell'a.vvenire. 
, In~ominc ... ~o dalle critiche. La prima 

l abbiamo già sfiorata, e c.onsiste nel disap­
p'llnto che si desta nei dipendenti nelle an'"" 
n ate in cui non vi sono utili da ripartire. 
L.a seco;nda st~ ne~ lagno che la partecipa­
zwne v1ene di so.ItQ- introdotta arbitraria~ 
m~nte QP.i Jllr<!pri;,t\1{1, $~U.;Ìl CQn$JJ.ltiH'e Q'li 
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operai. La terza, in parte collegata con la 
precedente, è che la base su cui so.n divisi 
.è P~~e arbitraria. La quarta si riferi-sce alla 
ent1ta de1 reparti, cne .svesso son così sc.af'­
Sl e r.emo,ti ed incerti da non influire sul 
modo ~l lavoro del .singolo .operaio. Quinta 
obb1ez10ne non meno grave è che anche 
quando l'operaio s'è prodigato in ze~o e 
~ra vura, se la direzione sbaglia gli affari o 
11 mercato è 1n czisi, niente l'operaio rice­
ve: .lnhne, osservazione graviss1ma, nelle 
cr1s1 la .compartecipazione non giova .a ri­
so1 vere 11 problema capi tale per l'operaio, 
que~lo della sua occupazione. 

Franca valutazione 
AJla luce di queste obbiezioni si vede in­

tanto che il partecipaziorusmo non deve 
per nw1a considerarsi un tocc81Sana mira­
colo,so. Niente, d' altronde lo .è finora in eco­
nomia, dove i guadagni onesti e dluraturi 
son. st:mp.re ~rutto di lavoro, sodo e d1 ri .. 
sch1 continm, e le cui eSigenze sociali do­
VL'all~~ trovare fondamentalmente a~tre e 
ben pm vaste soluz1oni. 

Ma, pur co.n questa chiara avvertenza 
che vuo·l e~ser an~e un ric.tuamo atLe pr~ 
.por'Zloru, Cl pa.re SI debba wggiungere che 
11 paneclpaziOllismo potrà e dovrà servire 
domam, e anche dopo domam, cioè in altra 
economia, come mezzo per render il lav_oro 
ne1 suo insieme m.igllore .e più equa.me.J...L~" 
remunera.to 

Purchè 1d si applichi con criterio evitan­
do i dlfetti su indicati. ll che pot.rà farsi 
purche s1 parta da u.n prinCipio fondamen­
tale, che deve ispira.rci in ogni nforma so­
ciale e cioè di praticare una collaborazione 
leale e scnietta con tutti gli interessati alla 
r1forma stessa. 

Niente imposizioni 
Quindi, niente imposizwni da nessuna 

parte, . ma. fraJ?--ca discussiOne, con gli ope­
rai e 1mp1egau e c.on la duezione su og.ni 
punto . del problema. In modo che Le deli· 
bere s1an prese d 'accodo e a ragion veduta. 

Allora salterà iuori quello che la nostra 
espenenza m materia. d .ha insegnato. ·In­
t~l.ltO, come premessa, che la partecipa­
ziOne non deve nascondere la mira di ri­
durre i sa1an. La paga deve essere girusta, 
almeno quella del patto, che sia stato libe­
r~me?tte cont,ratta:.to. PQi il piano di parte­
crpazlOne deve venir amministrato e con­
trollato .deiDJ?Craticamente, ciO'è da comitato 
m~sto di dipendenti e delia direzione, al 
quale ~ccone aprire i libri e mo~trare la 
re~e . .snu.az1one. I conti chiari fanno gli 
am1c1 .can. 
~e questo sptcito presiederà all'introdrr­

zione e gestione della partecipazione non 
sara impossù)llie eliminarne i difetti coi 
buon senso. 

. Consigli 
Cosi s~ vedrà che i pagamenti, per agire 

come stunolo, debbono essere di una certa 
larghezza- almeno il 10% dei salari -e 
pagati con una certa frequenza - mensil­
mente o bimestralmente. -. 
Occo~erà che la durata dei serviz-io pre­

sta~ sia ab~astanza lunga da escludere i 
soht1. vaganti, .che non debbo.oo dividere il 
~rem10 co~ gh operai stabili ed ef.ficienti. 
~h~ .nel ~1ano. vanno inclusi in particolare 
1 d1ngenti e ~b _operai specializzati : i primi 
che son quelli che guidano 1n effetto di so­
lito l'azienda; i secondi che ne costitlu.iscono 
la membratura durevole e salda 

I.nfìne, gioverà - vorremmo à.nzi sottoli­
nearne la ~n~spenaabiJità - al successo del 
partec.1.p~om~mo che non sia in~odotto 
c?m~ unica mlsura collaborativa; ma invece 
s1a Inquadrat!L con le altre miiSure, sempre 
da prendere 1n collaborazione oon le mae­
stranze o i 1o.ro veri rappresentanti misure 
che vanno dalla. iniziale scelta dell'uomo 
adBJtto per il posto adatto all'azionariato 
operaio, attraverso una se<Ìuela di riforme 
di cui discuteremo insieme altre volte. 

Sempre con lo stesso spirito di buoni cri-
stiani e di democratici. ' 

Con un lavoro realistico e perciò gradua­
le, .e c.onsapev?le perchè disousso e vaglia­
to 1n llberta, Sl arr1verà a costruire non so­
gni ed utopie, ma migliori so·rti alla nostra 
ind~st~ia, ~ ben. migliori condizioni di vita 
e Q19mti QJlA- ifm~e çbe vi lQ.YQr~ 

~'i! 


